
POLITICA INTERNA 

L'ex sindaco di o a a o 
e accusa i giudici e i comitati i 
«Gli i vanno bene, ma deve
in e chi ha o questo sistema» 

i o la e e i 
«Chiedeva di non e pe  il capolista» 
Giudizi pessimisti sulla situazione: 
«C'è uno o o in atto» 

:3«"i^i \ l<j i -:o>&!5 

«Un miracolo se non mi fanno fuori» 
Leoluca o denuncia chi ha o Vito Ciandmino 

a Orlando rilancia. «Ce uno scontro durissi-
mo a Palermo, è un miracolo che non ci abbiano 
già fatto fuori». E toma ad accusare, in un dibattit o a 
Badia Polesine , alcuni esponenti della e 
e i comitati d'affar i siciliani. Poi parla di Andreotti e 
di Ciancimino: «Ora i giudici colpiscano chi ha pro-
tetto gli interessi di Ciancimino e dei corleonesi per 
tanti anni». 

ANTONIO CIPRIANI 

. «E un miracolo che 
non ci abbiano già (atto fuori- . 

. x sindaco Orlando dopo il 
dibattit o nel centro «Papa -
ciani» di Badia Polesine, in pro-
vincia di , al quale ha 
partecipato con Carmine -
cuso, presidente del Coordina-
mento antimafia, è rientrat o 
subito a Palermo e conferma al 
telefono le sue dichiarazioni. 

a latto fuori in senso fisico? 
«A Palermo - ha risposto - è 
talmente evidente. C'è uno 
scontro durissimo in corso, e 
da qualche tempo ci stiamo 
accorgendo che l'opposizione 
sta reagendo». Sul piano politi -
co, sicuramente. a non solo, 
dunque. , a otto giorni 
dalle elezioni, a seguito della 
mia denuncia - ha detto Or-
lando - ho vinto il tentativo di 
usare o del capo del-
lo Stato come una clava per 
farmi fuori . Per  eliminare que-

sta esperienza. E propri o un 
miracolo che non ci abbiano 
fatto fuori davvero», ha aggiun-
to polemico. 

Orlando, dopo l'arresto di 
Ciancimino, rilancia. Toma ad 
accusare il 'terzo livello» della 
mafia, quello delle potenti co-
pertur e politiche, che hanno 
garantito in questo ultim o de-
cennio l'impunit a per  gli autori 
dei delitti , come 
quello di , di Pio a 
Torre, di , 

o convinto, da privato 
cittadino, che questi omicidi 
abbiano avuto una copertura 
politica - ha dichiarato - chi 
ha ucciso , prima o 
dopo il delitto ha cercato una 
copertura politica. E lo stesso 
discorso vale per  l'uccisione di 
Pio a Torre. Se questo è vero, 
il ritard o nell'accertamento di 
questi delitti rischia di far  sede-

re i magistrati su una cassetta 
di dinamite». 

o a l'altr o ieri - ha detto 
- Ciancimino era un privato 
cittadino. Non era colpito da 
una condanna, mentre già nel 
1970 l'allor a capo della polizia 
disse che era un mafioso: ci so-
no voluti venti anni per  arrivar -
ci» a l'ex sindaco ha detto 
anche di più. n questi ultim i 
venti anni di quali sistemi di 
coperture ha fruit o l'ex sinda-
co-padrone di Palermo? «Nes-
suno mi può convincere - ha 
precisalo Orlando - che Cian-
cimino abbia fatto tutto da so-
lo. Non ne aveva il potere. 
Adesso bisogna capire se si 
può colpire chi gli dava le co-
pertur e politiche, chi e perchè 
proteggeva il sistema di -
ressi di Ciancimino e dei cor-
leonesi. Altriment i la verità sa-
rà parziale e nessun magistrato 
potrà lamentarsi delle richieste 
della gente di avere giustizia». 

a l'ex sindaco ha 
voluto ribadire , n modo più 
precìso, le sue critich e verso la 
magistratura. «Qualche volta -
ha aggiunto - si ha la sensazio-
ne che nella citta vincano le 
paure e che il lavoro del magi-
strato diventi difficil e e si ap-
panni». E ancora, specificando 
meglio il suo pensiero: i 
c'è un processo di progressiva 
normalizzazione delle struttu-

re del palazzo di giustizia di 
Palermo mentre noi rivendi-
chiamo il dintt o della società 
civile di giudicare il comporta-
mento dei giudici». 

Sull'esistenza di un sistema 
di coperture politiche sugli ap-
palti , i giudici che hanno arre-
stato Ciancimino, sembrano 
confermare le tesi di Orlando: 

n è sorprendente che il sin-
daco Orlando non si sia accor-
to di Ciancimino - hanno scrit-
to i magistrati inquirent i - ma 
che Ciancimino non si sia 
preoccupato di Orlando». E 
una motivazione i giudici 
l'hanno trovata: -1 meccanismi 
sono tali da superare ogni vo-
lontà di trasparenza, in quanto 
il sistema supera l'ente locale». 

 «comitati d'affari» , dunque, 
con le complicità delle alte sfe-
re politiche. «Fino a pochi anni 
fa - ha detto l'ex sindaco - de-
cidevano la politica di Paler-
mo, facevano le dclibere, noi 
abbiamo tolto la legittimit à po-
litic a ai comitati d'affar i che 
ora non eleggono più il sinda-
co e gli assessori. , attenzio-
ne - ha sottolineato Orlando -
i comitati d'affar i ci sono anco-
ra, sono stati fatti uscire dalla 
porta, rientrano dalla finestra». 

e ultim e polemiche, -
ca Orlando le ha dedicate al 
suo partit o e ad Andreotti . Per-

chè non lascia l i a 
cristiana, Visio che molte degli 
esponenti politci che accusa 
sono suoi collcjjh i di partito? 

i subite la e - ha ri-
sposto l'ex sindaco a Badia Po-
lesine - ma dovi: dovrei anda-
re? a la casa comune. 

a parte anche Occhctto 
vuole cambiare il Pei ma nes-
suno gli chiede di lasciarlo. 
Non c'è dubbio che la e è 

uno strumento da usine finché 
non avrà l'encefalogramma 
pi.itto». E come < uni Orlando 
prepone la crea: ione di fort i 
tensioni inteme >:hc possano 
provocare rottur e «C'è poco 
tempo e la e risi hia di diven-
tare un partil o moderalo, tra 
nostalgie e cliertcl<\ un po' 
come era per  il o so-
ciale». 

E su Andreotti' 1 a chiesto 

ai palermitani - ha concluso -
di votare dal numero due in 
giù. lo ero il numero uno... Co-
munque Palermo ha votato il 
numero uno». E se la lista fosse 
stata capeggiata da Ciancimi-
no? o stare - ha rispo-
sto da Palermo a Orlan-
do - queste cose le ho già det-
te. Come ho già detto che in 
questn situazione è già molto 
non e:.sere stati fatti fuori». 

 Presidente della : «Sembra esserci un sistema parallelo» 

z di Cossiga a o 
«Chi a la giustizia?» 
Cossiga è arrivat o a o per  il . a ha 

Ì  preferito parlar  d'altro . E ha rinnovato la polemica 
'con Csm parlando di «un certo fare disinvolto e tu-
multuoso di alcuni organi dello Stato», delle «usur-
pazioni fantasiose delle competenze formali», della 
necessità di un più ampio controllo da parte della 
Corte costituzionale sui conflitt i di competenza, del-
l'indipendenza della magistratura. 

PAOLA RIZZI 

i . e è di 
quelle per  addetti ai lavori, le 
XTV giornate giuridich e italo-
francesi sulle (unzioni della 
Corte costituzionale. -
te nella sala Alessi di Palazzo 

a  presidente della re-
pubblica Francesco Cossiga 

a 
Ce legame 
tra mafia 

n 
» NEW .  giudici de-

gli Stati Uniti hanno provato 
ieri l'esistenza di un legarne 
tr a  narcotrafficant i della Co-
lombia e la mafia siciliana. 

i  tribunal e deUa -
da ha riconosciuto oggi un 
italo-americano di i 
colpevole di fungere da tra-
mit e tra i produttor i colom-
biani di cocaina del cosid-
detto «cartello di » e 
gli spacciatori di stupefacenti 
della mafia siciliana. 

o come John 
Galardo, d» 44 anni, l'uomo 
rischia dopo il verdetto una 
condanna all'ergastolo. 

Con lui sono state proces-
sate altr e 11 persone, in parte 
condannate e in parte assol-
te, che secondo l'accusa fa-
cevano parte di un'organiz-
zazione clandestina che rice-
veva nell'isola caraibica di 
Amba la cocaina provenien-
te dalla Colombia e provve-
deva poi a inoltrarl a in Sicilia 
alimentando un mercato as-
sai più vasto della sola isola. 

Particolarmente interes-
sante: l'Fbi . che ha condotto 
l'inchiesta ha detto che quel-
l o di Calatolo e il prim o caso 
in cui sia stata provata in tri -
bunale l'esistenza di un lega-
me operativo tra il cartello di 

n e la mafia siciliana. 

presenzia, poco prima di ini-
ziare la maratona di incontri e 
di cermonie per  il . 
Non è previsto nemmeno un 
suo intervento, ma ad un certo 
punto, a sorpresa Cossiga rom-
pe il protocollo e chiede la pa-
rola. Un'inizi o in sordina nel 

a 
o 

il pentito 
Angelo o 

i . l giudice istrut -
tore Gioacchino Natoli, che 
conduce l'inchiesta sull'omo-
cidJo del presidente della -
gione Sicilia i -
la, impegnato da due settima-
ne in una fitt a serie di interro-
gativi, ha ascoltato ieri mattina 
il neofascista Angelo o che, 
in carcere, ha diviso la stessa 
cella con il pentito catanese 
Giuseppe Pellegriti. 

All'interrogatori o erano pre-
sentì anche i sostituti procura-
tori Giuseppe Pignatonc e Gui-
do o Forte. , incriminat o 
al pari di Pellegriti per  il reato 
di calunnia, viene sospettato di 
essere l'ispirator e delle «rivela-
zioni» del pentito catanese ri-
guardo o tra mafia e 
politica e segnatamente della 
citazione del nome dell'euro-
deputato Salvo Urna. Angelo 

o è stato assistito daltaw. 
o Tripoli . 

l neofascita pentito del Cir-
ceo, Angelo . è in carcere 
per  l'omicidi o Pellegriti la scor-
sa estale aveva puntato in alto, 
accusando l'eurodeputato de-
mocristiano. Salvo Urna, di es-
sere il mandante dell'omicidio 

. Già allora il procu-
rator e aggiunto Giovanni Fal-
cone aveva spiccato nel suoi 
confronti un mandato di cattu-
ra per  calunnia aggravata. 

Pellegriti allora spiegò che le 
accuse contro a erano sta-
te seguite da . Nei giorni 
scorsi il pentito catanese era ri-
tornato alla carica conferman-
do le accuse all'esponente de-
mocristiano. 

quale tra le righe ribadisce la 
sua intenzione di non ricandi-  : 
darsi alla- presidenza: «Sono
qui a prender  ripetizioni , devo 
cominciare a riscoprir e un me-
stiere per  il futuro». 

Poi nel mezzo dell'interven-
to arriv a la zampata, un fuoco 
di fila nello stile degli ultimi 
tempi, sull'indipendenza della 
magistratura, sugli abusi che 
conducono ad accertamenti 
paralleli della verità giudizia-
ria, sulle usurpazioni di ruolo 
di taluni organi dello stato, in 
definitiv a sul ruolo del Csm. 

o ringraziare la Corte 
Costituzionale per  l'opera che 
essa svolge nel campo del 
controll o di legittimit à costitu-
zionale e credo che se conti-
nuerà un certo fare disinvolto e 

tumultuoso di alcuni poteri 
dello Stato, presto la Corte do-
vra.occuparsi più di prim a del-
la definizione degli ambiti di 
competenza dei poteri dello 
stalo». E aggiunge: i augure-
rei che altr i organi dello Stato 
si comportasscrro allo stesso 
modo e vorrei che si capisse la 
differenza tra interpretazione e 
fantasiosa usurpazione delle 
competenze formali' . 

Una monito? Cossiga resta 
sulle generali e specifica che 
nelle sue parole non c'è altr o 
oltr e a quello che ha detto, che 
è stanco delle dietrologie sulle 
sue dichiarazioni. a dopo il 
suo discorso la dietrologia si 
spreca, e la mente vola alla sua 
ricorrente e anche recente po-
lemica con il Consiglio supe-

riore della , dopo i 
fatti di Palermo. 

l capo delle Stato non ri-
sparmia fendenti. o spunto 
sono le parole del presidente 
della Corte Gttltuzionale Saia, 
che auspica uri ampliamento 
dei poteri dell.) Corte per  star 
dietro alle "rasformazioni poli-
tiche e sociali italiane. Cossiga 
è d'accordo, visto che il mo-
mento è <lelicatissimo:«Qual-
che ritocco ai poteri della Cor-
te renderebbe più certo quel 
quadro di certezze che dob-
biamo tenere fermo propri o in 
proporzione diletta al crescere 
dell'agitazione -
zionale, giuridica del nostro 
paese». 

o dovrebbe ri-

guardare la tutol i dei dintt i 
., fondamentali ma soprattutto i 

conflitt i di attri l unione, visto 
«che nel nostro paese non si 
capisce se la gisti eia venga 
amministrata dai giudici o si 
sia instaurando un sistema di 
accertamenti parali*  U della ve-
nta». e a lurgc> sulla ne-
cessità dell'  assoluti indipen-
denza della ma;snatura che 
non deve essere soggetta a 
mente altro che olle leggi. Poi 
parla delle «usurpazioni fanta-
siose delle competenze forma-
li di alcuniorgan «(eliostato». 

Quanto alle critic i te rivolte-
gli per  i suoi ricoiTinii  eclamo-
rosi interventi Coisi«|a rispon-
de pnma con una biittuta : «So-
no cosi attivo non ;:ier  scelta, 
ma perchè costr;to infatt i so-

no fondamentalmente un 
ozioso e sarei rimasto volentie-
ri nel mio grigiore»'. Poi passa a 
metafore calcistiche e automo-
bilistiche: il ruolo del presiden-
te della a è come 
quello dell'arbitr o che dirim e 
le risse in campo, o quello del 
vigile che evita gli incidenti. 

E alla fine il messaggio chia-
ro su quello che farà fino alla 
fine del suo mandato, seme-
stre bianco compreso: «Fino 
all'ultim o giorno intendo eser-
citare con pienezza di funzio-
ne i miei doveri. Credo di aver 
dato esaurientemente i para-
metri con cui chi ha voglia mi-
suri il periodo in cui io sarò 
presidente e quello in cui non 
lo sarò più. Sono parametri og-
gettivi.. 

— — — JJ legjje fe\ pentito che ha accusato a per  l'omicidi o a 

o minacciato Pellegriti in carcere 
Ora ha paura, non vuole più parlare» 

e a Pellegriti. e denuncia il suo avvocato difen-
sore. o hanno tradotto in carcere insieme ad uno dei 
suoi accusati che ha avuto cosi tutto il tempo di minac-
ciarlo anche per  l'incolumit à della moglie e dei figli». l 
fatto è stato messo a verbale nel corso dell'ultim o in-
terrogatorio. o le accuse pubbliche lanciate con-
tro di lui - dice Enzo Guamera - davanti ai giudici pa-
lermitani non vuole più parlare». 

NINNI ANORIOLO 

tm . «Pellegriti è sta-
to minacciato. Gli è stato chie-
sto di ritrattare.  Gli è stato ri-
cordato di stare attento all'in -
columità della moglie e dei fi-
gli. Adesso ha paura. Non si fi-
da dello Stato. Avverte un cli-
ma di ostilità e di risentimento 
da parte dei magistrati. Non 
vuole più collaborare con i giu-
dici palermitani». 

Enzo Guamera, catanese, 
difensore di fiducia del pentito 
della mafia che accusa Salvo 

a di essere il mandante 
dell'omicidi o , è 
contrariat o per  via della «leg-
gerezza con la quale le -
zioni stanno affrontando l'inte-
ra vicenda». Alla fine dell'inter -
rogatorio del 31 maggio scor-
so, dopo il confronto sostenu-
to all'uffici o istruzione del tri -
bunale di Palermo con Santo 
Alleruzzo (che il pentito accu-
sa di aver  trasportato le armi 
che dovevano servire per  l'o-

micidio eccellente del 6 gen-
naio 1980), Pellegriti è stato 
caricato a bordo dello stesso 
cellulare sul quale viaggiava il 
pregiudicato che pochi attimi 
prim a era stato da lui nuova-
mente chiamato in causa per 
l'assassinio del presidente del-
la e siciliana. «È un fatto 
molto grave - dice Guamera -
non possono passare sotto si-
lenzio le responsabilità di un 
episodio tanto inquietante. 
Pellegriti, martedì scorso, ha 
chiesto che venissero messe a 
verbale le minacce ricevute da 
Alleruzzo durante la traduzio-
ne in carcere». o 
esprime giudizi molto duri . 

n si sta facendo nulla - di-
ce - per  garantire sicurezza e 
tranquillit à al mio assistito. Si 
sta creando un clima simile a 
quello che lo intimor ì e lo por-
to, nei mesi scorsi, a ritrattar e 
le sue accuse sui delitti politici . 

o si è definito un orecchiante, 

un depistaton; un personag-
gio inattendibile. Questo è av-
venuto pnma ancora che finis-
se di deporre, mentre sono an-
cora in corso riscontri e con-
front i sulle co:»' che ha dichia-
rato». l penai sta chiama in 
causa i giudici palermitani, 

o interessati sopra-
tutt o a seguirti uno schema 
preconcetto: quello di ricerca-
re i fantomatici ed assai impro-
babili burattina i di Pellegriti. 
Nel corso dei d JC interrogator i 
dei giorni scors.1, si è respirato 
un clima «li tensione che non 
ha aiutato certe la ricerca della 
verità. Eravamo d'accordo sul-
la necessità di condurre i pro-
cessi nelle sedi propri e e non 

(ih seppe 
>o logritl 

sulle pagine dei ^ornali . -
ce qualcuno, <|>iiando erano 
ancora incorso gli mterrogato-
r , è andato a rei n le re pubblica 
la propria , par:.al; , versione 
dei fatti . Si è pai 1 iti > delle con-
traddizioni di l'ellcgriti . a 
non ci sono statp solo queste. 
Sono emerse anch'i conferme 
e fattor i important i che non so-
no stati messi in luce». Secon-
do Guamera, qi < indo si fa rife-
rimento a confc t ii< mi che spa-
ziano nell'arco di un decennio 
e che ricostruiscono centinaia 
di episodi, perso-i;'ggi e circo-
stanze diverse, tono naturali 
imprecisioni e incongruenze. 

e su quoto il giudizio 

complessivo per  il quale il mio 
assistito direbbe soltanto il fal-
so è un metodo inaccettabile -
dice e aggiunge - i magistrati 
catanesi non la pensano cosi. 
Propri o dalle dichiarazioni di 
Pellegriti è scaturita la senten-
za-istruttori a di rinvi o a giudi-
zio di 120 appartenenti ai clan 
mafiosi legati a Nitt o Santa-
paola. e sue confessioni è 
nato il maxi-processo che si 
aprirc i tra poche settimane a 
Catania». Proprio alia vigili a di 
questo dibattimento Guamera 
ha accettato di difendere il 
pentito catanese. « lo-d lce-al 
contrari o di quanto è stato 
scritto, non sono stato messo a 
disposizione di Pellegriti pro-
pri o da nessuno. Per  molto 
tempo - sottolinea - il pentito 
non ha avuto avvocato di fidu-
cia.  difensori d'uffici o non si 
sono mai presentati per  assi-
sterlo. i ai magistrati c'è 
andai o molto spesso da solo». 

o Pellegriti ha dichia-
rato che non vuole più colla-
borare con i magistrati paler-
mltar  i. «Parlerà quando non ci 
sarà |)ericolo di un'utilizzazio-
ne perniale delle sue dichiara-
zioni - dice il suo avvocato -
tra l'altro , cose da dire ne ha 
molte'. Per  questo, forse, sono 
molti gli ambienti interessati a 
costruire attorno a lui un clima 
di digredito e d'inattendibili -
tà». 

A fianco il presidente ideila a Francesco Cossiga durame il suo 
intervento ai lavon delle «Quattordicesime giornate giundiche italo-fran-
cesi»; in alto, l'ex slnd nco di Palermo, a Orlando 

Stefano : 
i occulti? 
e » 

«C'è un punto che colpisce e preoccupa nelle di-
chiarazioni del Presidente della : quello 
che esplicitamente fa riferimento  alle emersione di 
un sistema parallelo di accertamento della verità... 
Ctopo un'affermazione cosi perentoria le cose non 
possono rimanere come prima». o ha sostenuto il 
ministro-ombr a della Giustizia Stefano . 
Francesco Saja «Un discorso molto importante». 

MARCOBRANDO 

. Qual <b stato l'o-
biettivo delle alfemiazioni fatte 
dal Presidente Francesco Cos-
s ga7 11 Consiglio supcriore del-
la magistratura? e riform e isti-
tuzionali?  magistrati? e bat-
tute, un po' sibilline, del capo 
dello Stato hanno colto un po' 
allo sprovvista il mondo politi -
co e istituzionale. 

Stefano , deputato 
della Sinistra indipendente e 
ministro-ombr a della Giustizia, 
si è definito preoccupato. «C'è 
un punto che colpisce e preoc-
cupa nelle dichiarazioni del 
Presidente della a -
ha affermato ieri - quello che 
esplicitamente fa nferimento 
alla emersione di un sistema 
parallelo di accertamento del-
la venta rispetto alla giustizia 
amministrata dai giudici». n 
questi anni la storia del nostro 
Paese - ha sottolineato à 
- è stata segnata in modo in-
quietante propri o dalla pre-
scriva di poteri paralleli e oc-
culti , che in troppi casi hanno 
cancellato quelli ufficial i con 
riseli gravi per  la . 

i non si pu£ pensare -
ha .ìggiunto - che dopo un'af-
fermazione cosi perentoria le 
cose nmangano come prima». 

i i poten dello Stato, sotto-
lineo tutti , - ha concluso -
dotà - hanno il dovere di inter-
venire, chiarire, eliminare ogni 
possibile rischio. P ù in genera-
le, il Presidente della -
ca è tornato sul terna a lui caro 
della precisa defirizione degli 
ambiti di competenza dei di-
versi poteri dello Sitato. Anche 
qui, tuttavia, si coglie un mo-
mento di novità e di preoccu-
pazione, che sembra indicare 
l'esigenza di una diversa lega-
lit à costituzionale» 

Commenti positivi all'inter -
vento del capo dello Stato so-
no venuti dalla democristiana 
Ombretta Fumagalli Carulli , 
componente della commissio-
ne Giustizia della Camera. «È 
stato un discorso fondamenta-
le - ha detto - e vorrei sottoli-
neare il richiamo del Presiden-
te della a al Consi-
glio supenore della magistratu-
ra, che continua a lare il parla-
mentino, come anche i pas-

saggi dedicati ai conflitt i di 
attribuzion e tra i poteri dello 
Stato». «Stando a quello che 
viene nportato - ha sostenuto 

o Brutti , membro laico 
(Pei) del Csm - sembra si sia 
trattat o di una riaffermazione 
della funzione di garanzia del 
Presidente. i auguro che. se-
guendo il suo consiglio, nessu-
no voglia distoreere, con inter-
pretazioni unilaterali , le sue 
parole. Queste si nfenscono a 
una fase istituzionale delicata, 
percorsa da un dibattit o circa 
la necessità di un adeguamen-
to delle istituzioni e della loro 
funzionalità». 

l democristiano Virgini o 
i ha sottolineato nelle 

affermazioni di Cossiga «un 
important e riconoscimento 
del lavoro della Corte costitu-
zionale e anche dell'indipen-
denza dei giudici». Assai critic o 
il vice-segretario del i -
menico : «C'è la sensa-
zione che la politica italiana si 
stia svolgendo attraverso mes-
saggi cifrati . Ed è sconcertante 
che il capo dello Stato sia co-
stretto ad esprimersi con que-
sto linguaggio». Per  Aldo Ama-
si (Psi), vicepresidente della 
Camera, «è stata una lezione di 
dintt o costituzionale e un alto 
segnale dell'emergenza istitu-
zionale italiana». 

Soddisfazione ai vertici della 
magistratura milanese. Secon-
do Adolfo Bena d'Argentine, 
procurator e generale, «è stato 
il discorso più importante che 
Cossiga abbia mai fatto sull'ar-
gomento costituzionale». i è 
sembrata molto importante -
ha detto - la difesa dell'indi -
pendenza dei giudici, che non 
si deve trasformare in governo 
dei giudici». Anche il procura-
tore della a France-
sco Borrell i ha apprezzato le 
affermazioni sull'indipenden-
za dei magistrati. «Ottimo» l'in -
tervento secondo il presidente 
della Corte costituzionale 
Francesco Saia: «Un'analisi 
centrata sulla situazione italia-
na». l Presidente del Consiglio 
ha invece prelento glissare. A 
chi, a , gli chiedeva un 
parere ha risposto solo: -
diamoci la partita». 

l'Unit à 
Sabato 
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